RITIRO PRA’D MILL
Intervento Zeno sul testo de “Il buon Samaritano”

Premessa: 

a. Ritirarsi. L’ospitalità è un dono, così come l’accoglienza. È la dinamica dello Spirito, che ci propone di cambiare profondamente le dinamiche dell’anima e della collettività.

Ritirarsi vuol dire andare altrove rispetto ai luoghi ordinari di vita, cercare silenzio e preghiera: la Parola usata “altrimenti”, diversamente. La preghiera restituisce la Parola in un altro modo.

Ritirarsi non è scappare, ma TORNARE IN UN ALTRO MODO per abitare diversamente i luoghi ordinari

Ritirarsi per andare verso dove?? ( la distanza dei luoghi e la diversità nell’uso della Parola per andare VERSO la PACIFICAZIONE DEL CUORE. Per tornare quindi più sereni. È necessario trovare il modo di riposare nella storia che ci stiamo raccontando. 

Qual è la nostra storia? Quali titoli vogliamo dare alla nostra storia?Sappiamo che ci sono state e che ci saranno delle difficoltà (lupo cattivo in Cappuccetto Rosso), ma sappiamo che possiamo sconfiggerli (qualcuno uccide il lupo cattivo).

Ritirarsi per guardare le cose con l’occhio di Dio: bisogna avere il gusto della realtà.

NON POSSIAMO STARE IN PACE, SE SAPPIAMO CHE ALTRI NON LO SONO!!!

b. Riconoscere la situazione. Il samaritano è buono, ma anche molto pratico. Sa che quello che vede è capitato all’uomo, ma potrebbe capitare a lui. È necessario preparare la strada per me o per chi verrà dopo di me. La garanzia del futuro non è difendersi, ma CREARE SOLIDARIETA’/RELAZIONE.
ANALISI DEL TESTO DEL BUON SAMARITANO

1. INVERSIONE

Evangelii Gaudium: monito ad invertire gli atteggiamenti ( passare dalla difesa alla prospettiva/opportunità. Cosa si può immaginare con i migranti e grazie a loro? Quali sono i rischi? Non basta essere buoni, ma anche intelligenti!
2. DECISIONE

Non integrare inteso come uniformarsi, ma INTERAGIRE!!Cogliere questa situazione come un’opportunità. Es. per l’organizzazione di una festa, non proporre un menù fisso tipico italiano, ma preparare un buffet in cui ognuno porta qualcosa di tipico del proprio Paese.

Il valore dell’Italia è che è un ponte: non è costituita da un unico popolo e non ci sentiamo tali, ma è costituita da diversi popoli messi insieme. Non ci siamo integrati, abbiamo interagito.
Noi rappresentiamo quell’intermezzo, quel ponte che è il luogo dello Spirito Santo (es. Pentecoste e polilalia). La comunità cristiana è di Dio, non appartiene a singole etnie.
3. AZIONE

Ritornare alla vita ( per costruire un ponte bisogna ancorarsi bene. Il ponte serve per passare in fretta, ma deve essere ben saldo. È necessario passare dalla profondità alla fluidità, avendo dei solidi ancoraggi. Bisogna ritornare sull’anima, ma lasciarsi cambiare.

Alcuni atteggiamenti da seguire:

· fare un ritiro è capire perché mi dà così fastidio? quali sono le mie radici?

· Fermarsi per fare festa

· Dialogo gratuito

· Ascoltare i pensieri dell’anima prima di giudicare

“Signore disarmali, disarmaci”: non pensare solo a giudicare gli altri, ma cogliere l’occasione per migliorare se stessi.

Chiesa in uscita ( AVER CURA DELLA VITA DELL’ANIMA. Mantenere le porte aperte, non perché abbiamo qualcosa da dire, ma perché abbiamo qualcosa da ascoltare. Le porte devono essere aperte per lasciar entrare chiunque in qualsiasi momento.

Lag e assemblea:

Esodo: conoscere la vita del forestiero, conoscere cosa c’è dall’altra parte ( atteggiamento alla pari. La conoscenza con Ahmed: apparentemente sembrava non avessimo nulla in comune, ma una volta conosciuto mi sono reso conto che è come me. Con la conoscenza viene meno il concetto di diversità.

E’ importante imparare a guardare con occhi nuovi. “Ama il prossimo tuo come te stesso”: accettare il comportamento altrui. Utilizzare l’Intelligenza per fare INVERSIONE: capire i bisogni e fare la differenza.
Cosa ci porta a farci prossimi? La spontaneità. Non trovare occasione extra: il samaritano non si pone tante domande, è spontaneo. Vede la situazione e sceglie di agire

Testi idilliaci: stabilire una relazione senza pretendere che l’altro si integri. Oggi siamo chiamati a concretizzare la liberazione.

Per essere buoni, basta essere GIUSTI.

Il pensare: lo faccio agli altri, perché un giorno potrebbe capitare a me, è egoismo?
Se vediamo che gli altri stanno peggio di noi, perché non li aiutiamo?e se ce ne rendiamo conto, come mai non trasmettiamo le nostre convinzioni agli altri?

